Domenico Cipriano, "Alla ricerca de Il Continente perso", Roma, Fermenti Edizioni, 2000, pp. 112, L. 18.000.
 

Quando, ai primi del mese di gennaio dello scorso duemila,  è comparsa ne1le librerie la raccolta di poesie (1997/1999) del poeta irpino Domenico Cipriano, ci siamo chiesti cosa significasse, per un’opera prima, il titolo “Il Continente Perso” (Fermenti Edizioni, Roma).

Ci è costata molto tempo la ricerca, ma come lasciò scritto Erodoto per Atlantide, circa duemilaquattrocento anni fa, anche noi abbiamo scoperto le tracce di quel continente perduto.


Quel continente siamo noi, la nostra storia sociale, intellettuale, morale, che forma il magma raffreddato del continente alla deriva. Mentre il poeta, trasformatosi in flauto di Pan, suona come voce solista nello spettacolo di centomila luci”, alla ricerca della difficile rotta per il Nuovo Continente.


Lo scrive, nell’introduzione, Plinio Perilli quando parla della poesia e del tempo della poesia, e afferma: “Così, anche questo suo primo libro – o forse l’idea stessa odierna e affettuosa della poesia - si vincola o si libera in un viaggio come ininterrotto approdo interiore.”

Come raggiungere il Continente Nuovo, e cosa abbiamo perso, o stiamo perdendo, in questo viaggio verso il terzo millennio?

Cipriano ha chiaro in mente il percorso e ce lo indica: “Non liberiamoci del passato/ le famiglie hanno sofferto/ la Storia”.(pag.27) C’è bisogno di dire che stiamo perdendo? 

- Stiamo perdendo il continente che miliardi di anime hanno costruito con la propria esistenza/energia, versando contributi di sofferenze e di solitudine. Continua il poeta: “Ogni epoca/ pena la guerra, la nostra/ senza fucili contro la natura”.

C’è il dialogo con la Storia, Magistra Vitae, nella costruzione ermeneutica della raccolta “Il continente perso”,  quale fonte di pensiero, transfert di accordi solubili in una partitura freejazz, dove la musica è il coro atavico, grecosannita, che intona “su Logu”, come scrive Paolo Fresu.

Amica Storia, stupenda ispiratrice delle “vite complesse” di tutti gli uomini, abitatori del continente alla deriva e dei giovani “consapevoli dell’umana incomprensione/ tiranni di noi stessi/ campane al vento confuso/ recluso tra anime folte”. (pag.18). Essi si spingono a vivere “il niente”. Ma vivono! Credono! Ispirati dai numi del momento, dai big sui palchi, “a mille giorni dal tra guardo”. I giovani che: “Noi, che vogliamo popolarità/ tra semi d’innocenza/siamo segno sprofondato7Thelle viscere dell’oblio,/ attesa per assaporare/ nuovo ghiaccio di cometa./” (pag.18)

Il Poeta eredita un continente, insieme alla nuova generazione, scrivendo:

“Non sono ispirato/ a niente”(pag.19) come definizione di un dogma rinunciatario per una mèta di affermazione” – cerco un nesso tra vita/ e progresso.”(pag. 25)

e ancora: “Anni di cambiamento/ in cui molti abdicano/ a stento”. (pag.26) 

In altri versi Cipriano si definisce “pezzo fragile, che “sgomitolo Una vita perfetta/ ne guardo l’animo o l’aspetto?” (pag.29)

Cipriano è nella Storia e con lui c’è la sua generazione che non rinnega il continente che va scomparendo allo sguardo: “Hanno piantato le sementi/ della vita noi sicuri della libertà/ le abbiamo sbiadite. Gli anziani/ in compagnia del fuoco/ che non arde, custodiscono/ ciò che non torna nei ricordi” (pag.27) E aggiunge: “sentieri della mente: Ci conducono dogmi ancestrali/ a presentarci: l’Eterno”. (pag.18) 

La costruzione del Nuovo Continente è in fermenti!
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